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ROMA — L'impresa è riu
scire ad entrarci, al Mudi 
Mure, il sabato sera. Fin 
dalle 22, a migliaia — quat-
tio-cinqnemila? — sono lì 
pigiati, ansiosi, a premere 
contro i cancelli tipo car
cere speciale e le insupe
rabili catene che i butta
dentro aprono con crude
le avarizia, solo a gruppi 
di 20-30 per volta. Piano, 
si entra a ranghi ridotti: 
se si può e non tutti. Al 
di là di un'altra porta mas
siccia. da feritoie scherma
te di rosso, i manager ten
gono sotto controllo la se
na. Tutto bene, anche sta
sa a. 

Appena dentro, e paga
to il sacrosanto biglia io 
(settemila, consumazione 
compresa), il paradiso 
proibito cioè le maxidi
scoteca recentemente mes
sa su dove prima c'era un 
cinema, con non meno di 
un miliaido tondo, 70 km 
di cavi elettrici. 30 strobo
scopi, 4 laser in quat ti o 
colori, dieci schermi, venti 
apparecchiature per diapo
sitive, effetti speciali a ca
tena nonché ventilatori gi
ganti e intere pareti di co
stosissimo specchio piu
ma — il paradiso pioibito 
è tutto tuo. 

Per modo di dire. Per
ché l'enorme pista eh cola
re, dove due-tremila per
sone ballano tutte insieme, 
ti inghiotte senza scampo 
e tu resti azzerato. Vista 
dall'alto, è come un enor
me calderone in ebollizio
ne. Il mondo annullato, la 
discoteca come il tutto 
(« spettacolo totale ». lo 
definisce infatti il press-
alien t Lucherini). 

Lo « spetactolo totale » 
si svolge completamente 
nel segno del fracasso, 
sempre più alto col passa
re delle ore: tutti ballano 
tutto, saettati da luci spie
tate, verdi, rosse, gialle, 
bianchi-allucinanti, da ter
zo grado e da tramorti-
mento: ma i ragazzi, lag
giù. nella pista infernale, 
neanche se ne accorgono. 
Sulla sua consolle da 150 
milioni, il disc-jokey ame
ricano, « rubato » ai famo
so «Club 54» di New York, 

Come trascorre il «tempo Ubero» la Roma-bene 

Il terremoto 
in discoteca 

In un locale alla moda, di gran moda il catastrofismo 
Dal disastro sono accuratamente esclusi (bontà loro) 

i ragazzi di borgata - I ritmi e i costumi 

macina musica da apoca
lisse, agitandosi come un 
indiavolato e con un pro
fessionismo mostruoso. 

Le pareti ondeggiano 
sotto correnti spiritate e 
un po' sinistre, il soffit
to lampeggia, dardeggia, 
bombarda la sala di mille 
sciabolate, lo schermo gi
gantesco e la scena del 
possibile: spezzoni di film. 
la fine del mondo in di
retta, diapositive come se 
piovesse, ecatombe, incen
di. tempeste, totali anch' 
esse, attraversate da lam
pi fosforescenti, mentre la 

musica diventa tuono, ur
lo, caos. 

E' il catastrofismo, si 
balla all'insegna allegra 
del disastro, così è pro
grammato dagli abili re
gisti; fra due mesi, forse 
U tema sarà la fantascien
za e tutto cambierà, chis
sà. Ma tanto, ai tremila 
seni pre-danzanti non im
porta: spettrali sotto le lu
ci verdi e blu, immersi in 
un puro staio di clcftro-
chock, non vedono e non 
sentono, non parlano: e 
del resto non occorre: ad 
un tratto urlano e così sco
pri che sono vivi. 

Tutto è superlativamen
te artificiale e disumano, 
sapientemente rarefatto e 
vitreo. Solo dopo un po' 
vedi che è un universo no
to, comune, popolato da 
tute e giacconi della « mo
da giovane », bcrrettucci 
da Nido del cuculo e jeans 
di marca, ragazzi in canot
tiera (possibilmente di se
ta) e ragazze in polacchet-
te da 80 mila lire: il colpo 
d'occhio è quello di un ca
sual costoso, da quartieri 
alti, falsamente dimesso. 

Al Much More, infatti, 
locale di rango, i lustrini 
non vanno, nemmeno i tra-

NELLE FOTO: giovani in 
discoteca; la febbre del 
ballo è contagiosa e si «ver
nicia» di lusso, come nel 
caso del Much More 

vestimenti alla Travolta, 
né piace il raso o l'abito 
della festa: c'è però una 
« divisa » molto categorica 
anche se non scritta; e 
guai a non saperci fare. 
Rischi di essere fermato 
ai cancelli dall'inflessibile 
sbarra di Michele. « Noi 
— dice — i ragazzi di bor
gata li vediamo all'istante; 
e quelli non passano. 
Quelli hanno il Titan ». 

Selezione inutile, ancor
ché cattiva. Lì dentro in
fatti. nel fracasso e nella 
fantasmagoria ossessiva, 
sei solo una comparsa del
l'immenso luna park, una 

pedina del gioco a oltran
za e nessuno è più nessu
no: solo il misterioso po
polo da discoteca, gti sme
morati della disco-music, 
una nuova specie di dan
nati a ore. Sotto te lame 
di luci tra i fumi della 
nebbia, in quel clamore 
che stordisce, a stento in-
travvedi qualche spicchio 
di viso, un sorriso, il luc
cichio di uno sguardo; a 
stento t'accorgi di stare 
fra esseri umani. 

Però l'aria non è mai vi
ziata, sulle moquette dal
le sofisticate tinte nemme
no una cicca, le teorie di 
docce preservano dai guai 
della traspirazione, le ten
de di luci ti tengono ini' 
merso in una ipnosi eufo
rica; tutto è elegante, pu
lito. irreale; ragazzi-bene 
in tuta arancione curano 
il servizio e laggiù in sa
la, il ballo non cessa mai, 
mai, mai. Dall'alto della 
sua finestra - postazione, 
Lucherini, guarda, emozio
nato: «Non è fantastico?». 

F.' fantastico. A un certo 
punto, il pavimento tra
balla, traballano il soffitto 
e i tremila che danzano, 
tutto si scuote nell'effetto 
terremoto; poi torna la 
calma, ma di lì a poco, ec
co venir giù neve candida 
neve di polistirolo, mentre 
lo schermo si illumina di 
paesaggi azzurrini e l'ur
lo dei tremila si fa boato... 

Si va avanti così, sino 
alla fine, senza tregua, i 
ragazzi non danno segni di 
stanchezza, né di satura
zione e forse è questa la 
« magia » della formula: 
farti uscire da te stesso, e 
recitare una lunga, mecca
nica « performance ». Le 
pareti interamente rico
perte dagli immensi po
ster dei «più grandi di tut
ti i tempi » aumentano V 
illusione in questo circo
scritto « Meravielinso Ur
bano ». che stai sostenendo 
una parte. 

Alle tre passate, final
mente, la sarabanda fini
sce. Si va tutti a casa: fe
lici. inebriati, a quattro 
Zampe. 

Maria R. Calderoni 

Da stasera in scena a Roma con un Pirandello 

Eduardo a sonagli 
Repliche previste fino all'll novembre - Una versione 
partenopea - Successivamente, sempre al Quirino, il gran
de attore napoletano rappresenterà tre suoi atti unici 

ROMA -- Torna stasera nel
la capitale, al Quirino, il 
Teatro di Eduardo con II 
berretto a sonagli di Luigi 
Pirandello: testo che costi
tuisce un momento importan
te del complesso rapporto, 
diretto e indiretto, fra l'au
toreattore napoletano e il 
drammaturgo siciliano. Vivo 
ancora Pirandello, e su suo 
suggerimento, // berretto a 
sonagli fu messo in scena, 
nella versione partenopea 
che Eduardo curò, dai fra
telli De Filippo (i quali ave
vano già effettuato un'ana
loga operazione per Liolà) 
nel gennaio 1936. Venne quin
di ripreso anche nel dopo
guerra e, l'ultima volta pri
ma dell'edizione attuale, una 
quindicina d'anni or sono 

L'allestimento che potrà 
vedere, da oggi, il pubblico 
romano si rifa a quello rap
presentato. la primavera scor
sa, al San Ferdinando di Na
poli. ma con qualche cam
biamento nella distribuzione: 
a Eduardo, protagonista ol
tre che regista, si affiancano 
Angelica Ippolito, Luca De 
Filippo, Linda Moretti, Ser
gio Solli, e inoltre Concetta 
Barra. Irma De Simone, Co
rallina Vivlani. L'impianto 
scenico è di Raimonda Gae-
tani, che firma pure i costu
mi, insieme con Clelia Gon
za les. 

Le repliche del Berretto a 
sonagli sono fissate sino a 
domenica 11 novembre. Suc
cessivamente, la compagnia 
darà uno spettacolo composto 
di tre atti unici, tutti appar
tenenti alla produzione eduar-
diana, ma di epoche diverse: 
il celeberrimo Sik Sik l'arte
fice magico. Gennareniello 

! (un lavoro giovanile, ripropo-
| sto mesi or sono in TV) e 
i Dolore sotto chiave, un esem-
| piare significativo e poco no-
• to della staeione postbellica. 

NELLA FOTO: Eduardo nel 
« Berretto a sonagli » in scena 

I stasera. 

Un'industria di elettrodomestici 
«sponsor» del Teatro alla Scala? 
MILANO — I segnali lanciati nelle scorse settimane avevano 
un fondamento e un senso preciso: la Scala sarà « sponsoriz
zata » dall'industria. Il primo candidato che si è fatto avanti 
con piglio e decisione è il presidente di una grande indu
stria di elettrodomestici, l'ing. Niso Fumagalli, produttore 
di lavatrici. Fumagalli ha confermato la propria disponibilità 
a sostenere il grande teatro lirico milanese. I modi e i tempi 
— ha precisato l'industriale — sono ancora da definire, ma 
certamente la Scala potrà contare sul suo aiuto. 

Fumagalli — informano le agenzie, dopo che il sindaco di 
Milano, Tognoli. ha reso ufficiali, in un'intervista, le tratta
tive in corso che riguardano altre due industrie — sarebbe 
noto per « la sensibilità verso iniziative che tendono a salva
guardare i valori culturali e ambientali ». E' infatti presiden
te dell'Associazione italiana della rosa. 

Non è ancora noto, invece, quanto l'ing. Fumagalli inten 
de spendere per finanziare la Scala. 

U « Orfeo » di Sartorio, con la regìa di Giancarlo Cobelli, alla Biennale-musica 

Nostro servizio 
VENEZIA — Tra i momenti 
felici della Biennale Musica 
andrà certamente annoverata 
la prima ripresa moderna 
dell'Or/eo di Sartorio, che è 
ancVito in scena al Teatro 
Goldoni, l'antico teatro San 
Salvador, in cui l'opera era 
stata rappresentata nel 1673. 

E' un Orfeo fuori del co
mune: gli elementi del mito 
ci sono tutti, ma in una 
prospettiva stravolta e de
formata. creata anche dal lo
ro intrecciarsi con altre vi
cende non meno importanti. 
Innanzitutto Orfeo è un gelo
so pasticcione cui quasi nulla 
resta del fascino del mitico 
cantore: convinto che Euridi
ce lo tradisca con Aristeo. 
vuol farla uccidere: ma, dopo 
averla perduta davvero (per 
il morso di u r serpente) la 
rivede io sogro e solo grazie 
alle esortazioni elei fantasma 
«;i decide a tentare la discesa 
all'Ade, dove infine combine
rà l'ultimo guaio 

Insieme alla storia di Orfeo 
si svolge quella di Aristeo e 
Autonoe (abbandonata dal
l'amante. ma destinata a re
cuperarlo in un almeno par
ziale lieto fine). E a sua vol
ta la storia di Autonoe si 
'•-(treccia con ali interventi di 
Ercole e Achille ancora gio
vinetti. malamente controllati 
dal centauro Chirone. che 
tenta invano di reprimerne 
gii amorosi bollori. 

Il libretto di Aurelio Aureli 
tratta ounque uno dei più ce
lebri miti classici con irrive
rente disinvoltura per farne 
un'occasione di spettacoIo.se-
condo i modi caratteristici 
dell'opera veneziana del Sei
cento. mescolando comico e 
seno e creando molte situa
zioni stimolanti pe»- la fanta-
s'a dello scenosrafo. Alla va
rietà della trama doveva cor-
rspondere analoga verità nel
la musica, ed è ciò che acca
de in quella comporta da An
tonio Sartorio (1620 1681). li
no dei più notevoli esponenti 

Quel mitico cantore 
pasticcione e geloso 

L'opera fu 
rappresentata per 
l'ultima volta nel 
1673 nello stesso 
teatro 
Uno spettacolo di 
straordinaria 
raffinatezza 
e intelligenza 

Qui accanto: la scenografia 
dell'* Orfeo • in un bozzetto di 
Lauro Crlsman 

della scuola operistica vene
ziana. 

Nelle vicende tìel gusto o-
peristico i circa vent'anni che 
separano Sartorio dalla pre
cedente generazione di Caval
li comportano mutamenti 
notevoli: il peso decisivo del
la parte musicale è ormai 
posto sulle arie, assai più 
che sul recitativo (che però 
non perde ancora di interes
se): le arie sono una cinquan
tina. per Io più assai brevi. 
generalmente di ottima fattu
ra. chiaramente inserite nelle 
tradizioni operistiche vene
ziane. e in alcuni casi (sopra
tutto in certe situazioni pate
tiche riguardanti il personag
gio di Euridice) particolar
mente felici. Al di là della 
maggiore o minore originalità 
delle singole pagine colpisce. 

come si è già notato. !a ri
cerca di varietà, t»; mobilità 
continua. 

Un'opera come l'Orfeo è un 
prezioso documento di gusto 
i cui molteplici motivi di in
teresse storico non possono 
essere esauriti in un articolo. 
Ma un testo del genere, ad 
accostarlo oggi, può suggerire 
riflessioni che vanno al di là 
di quel caiattere di variegato 
intrattenimento spettacolare 
che era presumibilmente nel
le intenzioni di Aureli e Sar
torio. Questa dissacrazione 
del mito di Orfeo, questo af
fastellarsi di vicende e di t-
dee musicali si presentano ai 
nostri occhi con una dimen
sione <Y assenza di stabili 
certezze, di crisi di valori 
che dall'opera di Aureli e 
Sartorio rimandano agli a-

spetti più inquietanti della 
civiltà barocca. 

Simili riflessioni a poste
riori devono essere state de 
terminanti per la concezione 
della regia di Giancarlo Co-
belli e delle scene di Lauro 
Crisman. che hanno creato 
uno spettacolo di straordina
ria raffinatezza e intelligen
za. 

La definizione circolare del
lo spazio scenico, il fondo 
scuro, l'uso raffinatissimo 
delle luci, in un continuo, 
cangiante gioco di arcane pe
nembre. di sfumature, sono 
tutti elementi che di per sé 
collocano l'azione in un 
mondo lontano e surreale. 
Cosi Cobelli e Crisman sono 
riusciti a ricreare con grande 
suggestione il senso di uno 
spettacolo mobile, fantasioso. 

ricco anche di grandi effetti, 
ma in una dimensione di
stanziata, che ovviamente 
esclude la possibilità di ri
costruire con diretta imme
diatezza l'impatto spettacola
re che l'Orfeo doveva avere, 
ma che sottolinea quegli a-
spetti inquietanti che ai no
stri occhi assume il barocco 
veneziano. Inquietante è, ad 
esempio la presenza e il mo
vimento dei mimi, dal corpo 
nudo e completamente anne
rito (immagine onirico-fune-
bre cM un falso mondo pasto
rale?): ironica e un paco sur
reale è la comicità dei co
stumi di Ercole e Achille o 
del centauro Chirone. 

La realizzazione musicale 
di Rene Clemencic e del suo 
Clemencic Consort (con 
strumenti originai:) era im
postata in modo intelligente 
e attendibile: tendeva a sotto
lineare il senso di una fanta
siosa libertà improvvisatoria 
e di una spontanea, estrosa 
vitalità, anche a scapito della 
correttezza dell'esecuzione. 

Non omogenea la compa
gnia di canto, dove emergeva 
l'Euridice di P. Grigorova, e 
dove sono apparse piacevoli 
anche altre voci come quella 
del tenore Antoniak nella 
buffa parte di una vecchio 
mezzana. Non è facile trova
re e preparare cantanti adatti 
a questo repertorio (e. per 
quanto ne sappiamo, i tempi 
di preparazione AeW'Orfeo 
non potevano essere molto 
lunghi): nelle condizioni at
tuali l'esecuzione aveva carat
teristiche di professionalità a 
nostro parere senz'altro de
corosa e accettabile. Sarebbe 
probabilmente stata anche 
migliore se si fossero usate 
voci femminili nei ruoli un 
tempo destinati a castrati: 
affidare una oarte imoegnati-
va come quella di Orfeo alla 
voce in falsetto di Sergio 
Vartolo (che pure è musici
sta 'ntellisente e consapevo
le) è estremamente rischioso 
e discutibile. 

Paolo Petazzi 

Le stagioni della vita secondo Haydn 
ROMA — Con un » tutto esaurì 
to » i verificatasi pure nella replica 
dei concerto, ieri sera», si è av 
v.ata. domenica all'Auditorio di via 
della Conciliazione (sempre più in 
sufficiente, e sarà bene pensarci 
due volte, prima di ricavare qual
che posto :n p.ù. rimpicciolendo le 
attuali poltrone). la stagione del
l'Accademia d: Santa Cecilia. Sul 
podio. Wolfgang Savrallisch che 
aveva però dinanzi il leggio e la 
tastiera di un clavicembalo (con 
il quale ha lui stesso accompa 
enato, nei recitativi, I solisti di 
canto) e che ha tirato avanti per 
circa tre ore le Stagioni di Haydn. 

L'ora tono, in quattro parti (pri
mavera, estate, autunno e inver
no) — ultima grande pagina del 
compisitore (1732-1809) vicino alla 
settantina (si esegui a Vienna nel 
l'aprile 1801) — trasporta da un 
lato la visione del mondo in una 
civiltà prevalentemente contadina 
ie c'è 1 aderenza dell'umano resp: 
ro a quello della natura), dall'ai 
tro riflette le nuove correnti d; 
pensiero <da Rouwau ai Roman 
liei» g à con un presentimento 
leopardiano. 

Sono musicalmente passate in 
rassegna le attività della campa 
gna. e la fluente linearità della 
partitura a volte si raggruma in 
nodi di assorta, fonda tristezza 
Un ampio affresco musicale, con 
orchestra (c*è qualche modifica 
nell'organico) e coro (intensamen 
te impegnato) ben disposti, ma non 
decisi a superare qualche monoto 
nia derivante — chissà — dalla 
scarsezza delle prove. 

Dei tre cantanti, soprattutto il 
scorano Edith Mathis. con spicco 
sui tenore Francisco Araiza e sul 
basso Robert Holl. ha fasciato con 
luminoso timbro i momenti di esta
si liederistica, 

Era questo dedicato ad Haydn 
(il suo nome poi sparisce dal car 
tellone) il primo di trentuno con
certi tutti ben soppesati e ognuno 
importante per qualche buon ma 
tivo. La routine è ben fronteg 
giata. e solo qualche concessione 
-1 esibizioni divistiche si intro 
mette, qua e là. in un program 
ma di rilievo culturale. 

Il concerto di domenica prossi
ma. ad esemplo, diretto da Kyrill 
Kondrascin. presenta in prima ese 

cuzione a Roma, l'ultima (la qum 
dicesima» Sinfonia di Sciostakovic. 

I quattro concerti di novembre 
sono dedicati a Mahler (direttore 
Piero Bellugi). ad autori contem 
poranei (dirige Gianluigi Gelmet-
ti) e a Goffredo Petrassi. 

Tre sono i concerti di dicembre. 
sovrastati da Georges Prètre che 
insiste su Ciaikovski. laddove Zde 
nek Macai punta su Smetana ed 
Helmuth Rilling su Bach. 

L'anno nuovo, aperto da Gabrie
le Ferro (Mahler e Debussy), è 
proseguito da Walter Welter (Bruck-
ner. Walton e Webern) e Carlo 
Maria Giulini con due concerti 
brahmsiani. 

Sciostakovic avvia il mese di feb 
braio con i Canti di Michelanaelo 
e la Sinfonia n. 5. diretti da Ma 
riss Janssons. mentre Jurt Arono 
vie dirigerà pagine di Hindcmlth. 
Sibelius e Mortali 

II mese di marzo parte con Gian-
andrea Gavazzeni interprete di un 
programma pizzettiano. Seguono 
Daniel Oren e ancora Prètre con 
due concerti (il primo con pagine 
di Brahms e Strauss. il secondo 
con Lei, Beatitudrs di Franck). 

Apnie riserbi una buona sorpre 
sa: la presenza sul p:xi:o del'.'Au 
ditono di un direttore molto atteso 
quale Claudio Abbado. che mob: 
lita orchestra e coro per la secon 
da Sinfonia di Mahler. 

Sawallisch concluderà la stag:o 
ne sinfonica. l"8 giugno, con la Prt 
ma e la Nona di Beethoven. 

In un momento particolarmente 
pesante per le attività culturali. 
l'Accademia di Santa Cecilia ha 
predisposto un cartellone di largo 
respiro. Intorno ad esso (e non ci 
dimentichiamo delle prove gene 
rall, accessibili ai giovani, il pò 
meriggio del sabato) già gravita 
una inquieta, ansiosa folla di ap
passionati. Si pone il problema di 
una terza replica, ma soprattutto 
ritorna ad essere urgente più che 
mai quello di dotare Roma, final 
mente, di un vero centro per la 
musica, rifuggendo da soluzioni 
provvisorie che rischiano di essere 
definitive (da oltre vent'anni du
ra del res*o. la provvisorietà del
l'Auditorio di via della Concilia
zione). 

e. v. 

Cinemaprime 

Omicidi, 
pugni e 

pupe per 
lo strano 
poliziotto 

ASSASSINIO SUL TEVERE 
— Regista: Bruno Corbucci. 
Interpreti: Tomas Milian. Ma
rina Lante della Rovere. Ro
berta Manfredi. Giallo. Ita
liano. 1S79. 

Maresciallo Nico. Si chia
ma Maresciallo Nico. Guar
dandolo, nessuno pensa alle 
barzellette sui carabinieri. 
Per conquistare una dorma 
spalanca le labbra, stringen
do tra i denti una chewing 
gum. e mormora <Prendimi 
la gomma». Tratta male i su
periori, che sono tutti scemi, 
e ogni tanto va a cavallo co
me se stesse in un altro film. 
Sa stendere tre bruti alla vol
ta. ma anche accettare la 
corte di una ragazzina. A pro
posito ha i capelli lunghi, una 
tuta, e sembra sporco. 

Forse è per lui che una pla
tea si riempie e si entusia
sma. Età media quindici anni. 
Evidentemente poco interes
sata al giallo, che è disar
mante per la sua quasi ec
cessiva mancanza di fanta
sia: un morto ammazzato du
rante una riunione di Amici 
del Tevere. Sei i presenti, sei 
gli indiziati. I sospetti e le in
dagini si dividono equamen
te come alla distribuzione del 
rancio, fino alla scoperta fi
nale. 

Assassìnio sul Tevere pone 
qualche atroce domanda sul 
ruolo della sporcizia in rap 
porto all'efficienza della poli
zia. sull'importanza di chia
marsi Nico e di essere er 
mejo. sulla fantasia come 
condimento dell'insalata, e 
sulla perdita dei valori rivo
luzionari da parte delle nuo
ve generazioni. Per il resto 
il film naviga nelle acque 
tranquille del vecchio boz
zettismo smorfioso, della pa
rolaccia che scatena risate 
da soffocamento, della roma-
nitudine intirizzita dagli an
ni. Sì. il tempo si è ferma
to. 

Dio. Facciamo film più alle
gri. non è peccato. Un'ultima 
cosa, importante. Tomas Mi
lian. che è bravo, ha dichia
rato. dopo l'esperienza nella 
Luna di Bertolucci, di essere 
rimasto sconvolto e di avere 
iniziato a far analisi: da cui 
si deduce che. per affronta 
re finalmente il problema se
rissimo delle malattìe profes
sionali di quei pochi attori 
che ci ritroviamo, non ci so
no che due alternative. Quella 
del dottor Seiacchitano. censo
re. o quella di cominciare a 
colmare l'ab:s<*j che ancora 
separa la n.sata dall'intelli
genza. 

s. n. 

"'Tutto è perduto fuorché la birra'' 
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